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L’uomo 
è tutto nel volto

Volti, storie che si sviluppano, si intersecano, si aggro-
vigliano, restano impresse come altrettante camere 
fotografiche. Volti che ‘parlano’ e ‘gridano’, che in-
vocano e gemono, che osservano e guardano, che 

trasudano sofferenza o gioia, che interrogano e sperano, che 
si spendono nel dono e nella ricerca di un affetto genuino o 
si spengono nell’indifferenza che umilia. Volti a milioni, sotto 
i nostri occhi e nel nostro cuore, fra razionalità ed emozione. 

Volti di persone che trascinano il loro tempo e di altre che 
lo mettono a frutto, di donne piagate dalla miseria e di bimbi 
che non conoscono l’età dell’infanzia, di protagonisti della 
cronaca violenta e di ordinati custodi dell’ortodossia, di per-
sonaggi idolatrati o ‘creati’ dal tambureggiare mediatico e di 
effimeri portatori di gloria transitoria, di poveri nello spirito 
e di poveri nell’avere, di disabili e di sofferenti, di innamorati 
del bene e di  trasmettitori di pace.

Volti che raccontano: di vite spezzate dal dolore e dalla 
sopraffazione, di aspettative deluse, di malvagità che si rin-
novano, di orrori che non cessano, di attese di una normalità 
lontana dal profilarsi, di debolezze, di  mancate pietà e di 
assenze di partecipazione solidale.

Volti che invitano: a ritrovarsi fratelli, a sentirsi in armonia 
con il creato, a sollevare lo sguardo al di sopra del male che 
sembra imperversare, a testimoniare momenti di accoglienza 
e di condivisione, a stendere la mano  in un gesto semplice 
di vicinanza.

Volti che rasserenano: aperti e giocosi, sorridenti e lumino-
si, disponibili e creativi, stupiti e rapiti ad un tempo, liberi e 
confidenti, fraternizzanti, generosi.

Volti che incupiscono: duri e sfrontati, maliziosi e cattivi, 
aspri e tendenziosi, insoddisfatti e gelosi, arrabbiati e provo-
catori, temuti per lo spirito negativo che ne emana, dannata-
mente solitari.

Volti che immalinconiscono: di mamme abbandonate, di 
ragazzi sfortunati, di uomini che vivono la precarietà quoti-
diana, di chi non ha famiglia, di chi è colpito dalla malattia, 
di chi resta perennemente nel buio dell’anima, di chi stenta a 
rivalutare la propria coscienza.

Volti che interpellano: nel torpore del benessere, la passività 
di chi ostenta la propria forza e l’ingratitudine.

Volti che impietosiscono: di quanti abitano le favelas della 
inciviltà ed hanno perso la dignità, dei molti  sprofondati 
nella miseria morale, dei promotori del male, degli arroganti 
che non degnano i propri simili, dei presuntuosi che blaterano 
di giustizia e favoriscono le ingiustizie, dei protervi che non 
conoscono il valore della misericordia.

Volti della natura: dove ogni ansia umana si salda alla bel-
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lezza di un universo amico, generoso, incalcolabile, dove la 
incommensurabilità  è dono di ogni istante e il firmamento 
è mistero di una luce che sprigiona chiarori inimmaginabili 
cosicché i Volti dei terrestri ne restano abbagliati.  

Volti degli adulti: che si spaccano la schiena sotto il sole 
della fatica, che lavorano e non conoscono il riposo, che non 
si domandano mai ‘chi sono’ né ‘dove andrò’, che si rifugiano 
in ipotesi dorate che esplodono fra le loro mani superbe, che 
fingono di amare mentre si rivelano egoisti, che giudicano 
e ‘si tirano fuori’, che comandano senza chiedersi che cosa 
significhi quella posizione, che si allontanano dalla realtà non 
appena  pone loro quesiti e dubbi.

Volti dei piccoli: che non riescono a farsi né sentire né capire 
né amare, che sono considerati dei balocchi nelle famiglie che 
li vezzeggiano anziché educarli o dei ‘soldati’ da sfruttare là 
dove le guerre chiamano in armi anche i più deboli, che sono 
oggetto dalla prepotenza o del disinteresse dei genitori ed an-
che abusati da adulti irresponsabili e criminali, che in qualche 
parte del mondo sono creature non riconosciute, vittime di 
macchinazioni diaboliche, costretti a vivere nelle fogne o in 
capanne di lamiera privati di qualsiasi sensibilità, inseriti in 
un palcoscenico che  spettacolarizza il dolore dell’abbandono 
anziché denunciarlo e perseguirlo.

Volti di donne: che non hanno ricevuto nessuna educazione 
al rispetto, che sono diventate presto schiave dei maschi on-
nipresenti, bambine che invano tentano di opporsi al ludibrio 
del commercio del loro corpo e alle nefandezze di atavici com-
portamenti familiari, che subiscono prevaricazione, invaghite 
da lauti guadagni cadono poi nello squallore della prostitu-
zione, prede non persone, costrette mai libere, ingioiellate 
dalla sfrontatezza ricattatoria dei loro aguzzini, sottoposte 
ad angherie dagli approfittatori, bersaglio di soprusi da chi le 
vuole, per immondo  guadagno, con il capo reclinato, donne 
che non hanno mai vissuto la gioia di una luce rasserenante 
né conoscono il significato di un amore scambievole, vittime 
dell’aborto imposto da uomini senza scrupolo, desiderose di 
maternità però impedite dalla forza che le opprime.

Volti di uomini: pieni di speranza in un mondo migliore e 
decisi a cambiare le regole del male, colmi della  fede semplice 
che nobilita ed esalta, gioiosi nell’espletamento del  compito 
quotidiano, sofferenti  per gli errori nei quali incappano ma 
altrettanto partecipi alla condivisione del bene, esposti alle 
difficoltà  poiché consapevoli del cammino impervio eppure  
invitante, dediti alla ricerca di itinerari tracciati dalla Sapienza 
di Dio, alfa e omega del loro viaggio quotidiano nella storia, 
uomini che sanno affidarsi.

Volti senza patria: degli emigrati che cercano fortuna fuori 
dal Paese nativo e la costruiscono attraverso pesanti rinunce, 
degli immigrati dal Sud del mondo che inseguono l’obiettivo 
di una dignità comune a milioni di simili, degli stranieri che 
non sono accolti né tantomeno amati e si sentono additare 
la via del rientro quale soluzione alla loro condizione, degli 
extracomunitari ai quali viene meno l’integrazione della quale 
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molti parlano e pochi si impegnano a realizzare, dei profughi 
che vagano da un Paese all’altro senza meta, ai quali è negata 
la possibilità di piantare la propria tenda, degli sventurati che 
muoiono  nel mare solcato con barchette impossibili in un 
trasporto pieno di incognite, di altri poveretti che agognando  
un permesso di soggiorno si affidano a perversi truffatori 
restando impietosamente beffati, dei fuggiaschi per motivi di 
razza, religione o  opinione politica che non trovano ascolto 
laddove il loro sogno li ha sospinti, di tantissime persone irre-
tite e poi usate dalla rete della illegalità, di moltissimi africani, 
asiatici, sudamericani attratti dal fulgore e dal mito dell’Oc-
cidente ricco e miseramente naufragati nell’inseguimento di 
un percorso minato da insidie ininterrotte.

Volti degli ultimi: i diseredati della terra, gli emarginati, fa-
ticano ad essere apprezzati come uomini, disperano ma non si 
arrendono, sperano ma non incontrano chi li abbracci, vivono 
sotto la dignità umana.

Volti dei vinti: abituati ad essere calpestati  e ignorati, 
relegati come lebbrosi, utilizzati dai potenti per scopi incon-
fessabili, imprigionati benché innocenti o trattenuti con la 
forza per espiare pene imposte dal dittatore di turno, vittime 
sacrificali di un mondo che li irride.

Volti della carità cristiana: dei discepoli di Cristo, seguaci 
non solo di nome o di Battesimo bensì pronti a darsi al bene di 
tutti, degli altri, anche di quanti si dichiarano nemici. Cristiani 
disposti ad amare, a subire il tradimento degli amici e tutta-
via decisi a non rinunciarne alla scelta di carità operosa, che 
non temono di assistere il prossimo pur ricevendo lo schiaffo 
dell’indifferenza o dell’odio.

Volti di Martiri contemporanei, di nome e di fatto, sostanzia-
ti di Amore, aperti al conforto verso ogni uomo di qualunque 
religione, razza o censo. Volti di Pace e di solidarietà mite e 
attiva, non parolaia. Decine di milioni di Volti, sparsi nei con-
tinenti, nutrimento fecondo della civiltà.

Volti della testimonianza: presenti in grandissimo numero 
ovunque, nel nascondimento, tenere offerte nel segno della 
povertà, missionari che recano Gesù al mondo e spartiscono 
con i fratelli di razze e luoghi remoti la condivisione della 
Parola.

Volti di laici e di sacerdoti attivi spiritualmente nella accul-
turata e cristiana Europa, di chi si oppone all’io egoistico della 
razionalità superba che offende e tenta di disattivare la fede, 
volti  di quanti si pongono al servizio dell’uomo in umiltà e in 
docile desiderio di dialogo, volti di testimoni gioiosi del Vangelo, 
religiosi e laici, promotori  e animatori di bene, volti dai quali si 
irradiano speranza e luce.

I Volti che si profilano davanti a noi appartengono a tutti gli 
uomini, nessuno escluso. Le loro icone stanno dentro il tesoro 
inenarrabile delle singole anime, cuori della vera civiltà.

Amanzio Possenti
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Gesichter, Geschichten die sich entwickeln, sich 
kreuzen, sich verwickeln, eingeprägt wie von 
Fotokameras. Gesichter die „sprechen“ und 
„schreien“, die bitten und seufzen, die Leiden 

oder Freude zeigen, die fragen und hoffen, die sich dem 
Geschenk und der Suche nach einer natürlichen Zuneigung 
zuwenden oder die in der beschämenden Gleichgültigkeit 
erlöschen. Millionen von Gesichtern, unter unseren Augen 
und in unseren Herzen, zwischen Rationalität und Gefühl.

Gesichter von Personen, die ihre Zeit vertrödeln und 
andere die sie nutzen für von der Misere verletzte Frauen 
und für Kinder, die das Kindsein nicht kennen; für die 
Protagonisten von Gewaltberichten und für die strengen 
Wächter der Orthodoxie; für die von den Medientrommeln 
„geschaffenen“ Personen, angebetete und vergängliche 
Träger eines vorübergehenden Ruhmes; für geistig und 
materiell Verarmte, Behinderte, Leidende; für alle die das 
Gute lieben und Frieden vermitteln.

Gesichter, die erzählen: von durch Schmerz und 
Gewalttät igkeit gebrochenen Leben, enttäuschten 
Hoffnungen, von Schlechtigkeiten, die sich wiederholen, 
von nie endendem Gräuel, von Erwartungen einer Realität, 
die sich lange noch nicht profiliert, von Schwächen, von 
fehlendem Mitleid und Mangel an solidarischer Teilnahme.

Gesichter, die auffordern: sich zu verbrüdern, sich mit 
der Schöpfung in Einklang zu fühlen, über das scheinbar 
überhandnehmende Schlechte hinauszublicken, Momente 
der Aufnahme und der Anteilnahme zu bezeugen und die 
Hand als Zeichen von Nähe auszustrecken.

Gesichter, die aufheitern: offen und verspielt, lachend 
und hell, hilfsbereit und kreativ, erstaunt und überrascht 
zugleich, frei und vertrauensvoll, brüderlich, großzügig.

Gesichter, die sich verfinstern: hart und dreist, bösartig 
und schlecht, herb und tendenziös, unbefriedigt und 
eifersüchtig, verärgert und provokativ, gefürchtet aufgrund 
des negativen Geistes, der daraus hervorgeht und auf 
verdammte Weise einsam.

Gesichter, die schwermütig werden: von verlassenen 
Müttern, von glücklosen Jugendlichen, von Menschen, die 
im Unsicherheit leben, von Familienlosen, von Erkrankten, 
von denen im ewigen Dunkel der Seele, von denen die 
Schwierigkeiten haben, sich ihrem Gewissen zu stellen.

Gesichter die interpellieren: in der Trägheit des 
Wohlbefindens, die Passivität derer, die ihre Kraft und 
Undankbarkeit zur Schau stellen.

Gesichter, die rühren: derer, die in Baracken der Unzivilität 
leben und ihre Würde verloren haben; der vielen, die in der 

Der Mensch
zeigt sich im Gesicht
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moralischen Misere versunken sind; der Sekundanten des 
Bösen, der Arroganten, die ihresgleichen nicht schätzen; 
der Anmaßenden, die von Gerechtigkeit schwatzen und die 
Ungerechtigkeit fördern; der Impertinenten, die nicht den 
Wert der Barmherzigkeit kennen.

Gesichter der Natur: wo sich jede menschliche Besorgnis 
mit der Schönheit des großzügigen und unberechenbaren 
Freund Universum verbindet, wo die Unermesslichkeit ein 
Geschenk jeden Augenblickes ist und das Firmament das 
Geheimnis eines Lichts, welches einen unvorstellbaren 
Schein ausstrahlt, sodass die Gesichter der Erdbewohner 
geblendet werden.

Gesichter von Erwachsenen: die sich das Kreuz brechen, 
unter der Sonne der Anstrengung, die arbeiten und 
keine Rast kennen, die sich niemals fragen „wer bin ich“ 
und „wohin gehe ich“, die Schutz suchen in vergoldeten 
Hypothesen, die in ihren stolzen Händen explodieren, die so 
tun als ob sie liebten jedoch Egoisten sind, die urteilen und 
sich „herausholen“, die befehlen ohne sich zu fragen, was 
diese Position bedeutet, die sich von der Realität entfernen 
sobald sich Fragen oder Zweifel einstellen.

Gesichter der Kleinen: die sich weder Gehör, noch 
Verständnis, noch Liebe verschaffen können; die als 
Spielzeug gelten und in den Familien verhätschelt werden 
anstatt erzogen oder als Soldaten ausgebeutet, dort wo 
auch die Schwächsten zu den Waffen gerufen werden und 
der Selbstherrlichkeit und dem Desinteresse der Eltern 
unterliegen sowie von unverantwortlichen und kriminellen 
Erwachsenen genötigt; die in Teilen der Welt nicht anerkannt 
sind, Opfer einer teuflischen Maschinerie, gezwungen in 
Abwasserkanälen oder Blechhütten zu leben, ohne jegliche 
Sensibilität auf eine Bühne gestellt, den Schmerz des 
Verlassenseins in den Medien zur Schau stellend, anstatt 
anzuzeigen und zu verfolgen.

Gesichter von Frauen:  die in der Erziehung nichts 
über Respekt erfahren haben, die schnell Sklavinnen der 
allgegenwärtigen Männer geworden sind, Mädchen, die 
vergebens versuchen, sich dem Hohn des Handels ihrer 
Körper zu entziehen sowie dem Unrecht atavistischer 
Familienverhaltens, die Missbrauch erfahren, die von den 
üppigen Geldversprechungen angelockt im Elend der 
Prostitution landen, Beute nicht Mensch, gezwungen nie 
frei, geschmückt durch die erpresserische Schamlosigkeit 
ihrer Peiniger, den Quälereien ihrer Nötiger unterlegen, zu 
haben für jeden der sie will, für unanständiges Entgelt, 
immerwährend geneigtem Hauptes; Frauen, die nie ein 
aufheiterndes Licht gesehen haben und auch nicht die 
Bedeutung der gegenseitigen Liebe kennen, Opfer von 
Abtreibungen verlangt von skrupellosen  Männern, mit dem 
Wunsch der Mutterschaft, der von der unterdrückenden 
Macht verhindert wird.

Gesichter von Menschen: voller Hoffnung auf eine bessere 
Welt und entschlossen, die Regeln der Schlechtigkeit zu 
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ändern, voll von einfachem Glauben, der veredelt und 
hervorhebt, glücklich bei der Ausführung der täglichen 
Arbeiten, betrübt über die Irrtümer in die sie geraten, 
aber gleichzeitig das Mitempfinden am Guten teilend, im 
Bewusstsein des unzugänglichen und doch einladenden 
Weges, auf der Suche nach Wegen, die durch Gottes Weisheit 
gezeichnet sind, das A und O ihrer täglichen Reise in der 
Geschichte, Menschen die Vertrauen haben.

Gesichter ohne Heimat: von Emigranten, die ihr Glück 
außerhalb ihres Heimatlandes suchen und es sich durch 
enorme Entsagungen konstruieren; Menschen aus dem 
Süden der Welt, deren Ziel es ist, Würde zu finden, sowie 
viele Millionen Gleichgesinnte; von Ausländern, die weder 
aufgenommen und schon gar nicht geliebt werden und 
denen man den Rückweg als Lösung ihrer Probleme 
aufzeigt; von den nicht der EU-Angehörigen, die nicht 
integriert werden, trotzdem viele davon sprechen, aber nur 
wenige etwas dafür tun; von Flüchtlingen, die von einem 
ins andere Land fliehen ohne Ziel, denen es verweigert 
wird, ihre Zelte aufzuschlagen; die Unglücklichen, die auf 
dem Meer sterben, während ihrer unvorhersehbaren Reise 
auf den gefährlichen Booten; von anderen armen Seelen, 
die eine Aufenthaltsgenehmigung ersehnen und durch ihre 
Gutgläubigkeit von perversen Betrügern unbarmherzig 
verhöhnt werden; von denen, die aufgrund ihrer Rasse, 
Religion oder politischen Meinung flüchten müssen und 
dort, wohin ihr Traum sie geführt hat, nicht erhört werden; 
unzählige Menschen, angelockt und im Netz der Illegalität 
ausgenutzt; von vielen Afrikanern, Asiaten, Südamerikanern, 
die angezogen von dem Glanz und dem Mythos des reichen 
Westens auf ihrem Weg mit ununterbrochenen Gefahren 
jämmerlich Schiffbruch erleiden.

Gesichter der Letzten: von der Erde enterbt, Minderheiten, 
die Mühe haben als Menschen angesehen zu werden, 
verzweifelt sind, aber nicht aufgeben, sie hoffen, finden 
aber keinen der sie umarmt, sie leben unter der Würde des 
Menschen.

Gesichter der Bezwungenen: gewohnt getreten und 
ignoriert zu werden, verbannt wie Leprakranke, von 
den Mächtigen für unaussprechliche Zwecke benutzt, 
unschuldig gefangen gehalten oder mit Gewalt festgehalten, 
um die vom gegenwärtigen Diktator verhängten Strafen zu 
verbüßen, geopfert von einer Welt, die sie auslacht. 

Gesichter der christlichen Nächstenliebe: von den Jüngern 
Christis, Anhänger nicht nur dem Namen oder Taufe nach 
sondern bereit, sich dem Wohl aller zu widmen, auch für 
das derer, die sich als Feind erklären. Christen bereit zu 
lieben, den Verrat der Freunde zu ertragen und dennoch 
entschlossen, nicht auf die Wahl der aktiven Nächstenliebe 
zu verzichten und die es nicht fürchten ihren Mitmenschen 
zu helfen auch wenn sie dafür nur eine Ohrfeige der 
Gleichgültigkeit oder des Hasses erfahren.

Gesichter von zeitgenössischen Märtyrern, vom Namen 
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und der Tatsache her, durchdrungen von Liebe, offen dem 
Trost jedem Menschen gegenüber, egal welcher Rasse, 
Religion oder Besitz.

Gesichter des Friedens und der sanftmütigen und aktiven 
Solidarität, kein Geschwätz. Millionen von Gesichtern 
verstreut über die Kontinente, fruchtbare Nahrung der 
Gesellschaft.

Gesichter der Bezeugung: vorhanden in großen Zahlen 
überall, versteckt, Spenden im Zeichen der Armut erhaltend, 
Missionare, die Jesus der Welt preisen und sein Wort mit 
Brüdern weit entfernter Rassen und Orte teilen.

Gesichter von Konfessionslosen und Priestern spirituell 
tätig im akkulturierten und christlichen Europa; von denen, 
die sich dem egoistischen Ich der hochmütigen Rationalität, 
die verletzt und versucht den Glauben zu erschüttern, 
entziehen; Gesichter, die sich demütig in die Dienste des 
Menschen stellen, willig zum Gespräch; Gesichter von 
glücklichen Bekräftigungen des Evangeliums, Religiösen 
und Konfessionslosen, Förderer und Verkündiger des Guten, 
Gesichter derer, die Hoffnung und Licht ausstrahlen.

Die Gesichter, die sich uns bieten, gehören allen Menschen, 
niemand ausgeschlossen. Ihre Bilder sind in dem unsagbaren 
Schatz der einzelnen Seelen, die Herzen der wahren 
Gesellschaft.

Amanzio Possenti
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The man is all
in the face

Faces, stories that develop, that intertwine, that stay 
like many cameras. Faces that “speak” and “yell”, call-
ing and moaning, that observe and watch, that ooze 
suffering and joy, they wonder and hope, that spend 

in the gift and in finding a genuine affection or they turn off 
in the indifference that humiliates. Millions of faces, under 
our eyes and in our hearts, between rationality and emotion. 

People’s faces that drag their time and the others that they 
put to good use, of women plagued by misery and of chil-
dren who don’t know the age of innocence, of protagonists 
of the violent chronicles and of the ordered guardians of the 
orthodoxy, of characters idolized or “created” by the media 
drumbeat of ephemeral and transitory carriers of glory, of the 
poor in spirit and or the poor that don’t have anything, the 
disabled and the suffering, of lovers of good and the trans-
mitters of peace.

Faces that tell: of lives shattered by pain and oppression, 
of unmet expectations, of the wickedness that renews itself, 
the horrors that continue, of expectations of a normality that 
doesn’t seem to arrive, of weaknesses, of no pity and of the 
lack of shared participation. 

Faces that invite, to find brothers, to feel harmony with 
creation, to look above the evil that seems to rage, to witness 
moments of warmth and sharing, to reach out in a simple 
gesture of closeness.

Faces that brighten: open and playful, cheerful and bright, 
available and creative, surprised and stolen at the same time, 
free and confident, fraternized, generous.

Faces that darken: hard and bold, mischievous and unpleas-
ant, harsh and biased, jealous and dissatisfied, angry and pro-
vocative, fared for the negative spirit that radiates it, damned 
solitude. 

Faces that become melancholy: of abandoned mothers, of 
unfortunate guys, of men who live the precariousness of 
every day, of who does not have a family, of who is affected 
by disease, of who remains perpetually in a dark soul, of who 
struggle to re-evaluate their conscience. 

Faces that challenge, in numbness of wellness, the liability 
of those who flaunt their power and ingratitude.

Faces that move in pity, of how many live in the favelas of 
incivility and they lost their dignity, of many mired in the 
moral poverty, the promoters of evil, of the arrogant who are 
not worthy of their kind, of presumptuous blather that which 
promotes justice and injustice, of the arrogant that don’t know 
the value of mercy.

Faces of nature: where each human anxiety is welded to the 
beauty of a universal friend, generous, incalculable, where the 
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incommensurability is a gift from the heavens and every mo-
ment is a mystery of a light that releases unimaginable flares 
so that the faces of the land will remain blinded.  

Faces of adults: that will break your back under the sun if 
labor, that work and they don’t know to rest, that they never 
wonder ”who am I” or “where will I go”, who will take refuge 
in golden hypothesis that explode between their upper hands, 
that fake to love while they reveal their selfishness, that judge 
and they take themselves out, that they command without 
asking themselves what is the meaning of the position, they 
further themselves from reality immediately questioning their 
doubts and concerns.

Faces of the children: that they are not able to be or feel nor 
understand nor love, that are considered as toys in the family 
rather than to educate them or if the soldiers to be exploited 
where the wars call in the arms of even the most weak, that 
they are the subject of arrogance or of the disinterest of 
the parents and even abused from irresponsible adults and 
criminals, that in some parts of the world they are unrecog-
nizable creatures, victims of evil machinations, forced to live 
in the sewers or in tin huts deprived of any feeling, entered 
in a situation which turns into a spectacle of the pain of the 
abandoned rather than reporting or pursuing it. 

Faces of women: who didn’t receive any education of re-
spect, who soon became slaves of omnipresent men, young 
girls seek in vain to oppose the trade of their body and the 
wickedness of atavistic familiar behaviors, who undergo pre-
varication, infatuated by good earnings and then fall in the 
squalor of prostitution, prey not people, forced never free, be-
jeweled by the blackmail effrontery of their captors, subjected 
to the harassment by the profiteers, the target of the perpe-
trated injustices by those who want them, for dirty money, 
with the head bowing, women who have never lived with the 
joy of a soothing light nor knowing the meaning of a mutual 
love, victims of forced abortion from men without scruples, 
having the desire for motherhood however, prevented by the 
force that oppresses them.

Faces of men, full of hope for a better world and decided to 
change the rules of evil, filled with the simple faith that en-
nobles and exalts, rejoicing in the performance of daily tasks, 
victims of the errors in which they fall but at the same time 
participate in the sharing of the good, exposed to the diffi-
culty as they are aware of the difficulty of the walk, though 
tempting, dedicated to the research of the walk traced by the 
Wisdom of God, the alpha and omega of their daily journey 
through history, men that are reliable and willing.

Faces without a country: of the immigrants who search for 
fortune outside their native country and who build through 
heavy sacrifices, immigrants from the south of the world that 
pursue the goal of a common dignity to millions of similes, of 
the foreigners that are not welcomed nor so much loved and 
they feel at a point that the way back is the solution to their 
condition, which is less than the non-inclusion of which many 
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speak, and few are committed to achieve, refugees who wan-
der aimlessly from one country to another, which are denied 
the opportunity to pitch your own tent, the unfortunates who 
die at sea sailing with impossible boats in a transport full of 
unknowns, other poor people yearning for a residence permit 
who rely on perverse scammers, remaining mocked merci-
lessly, fugitives for race reasons, religion or political opinion 
that are not heard there where their dreams take them, of so 
many people ensnared by the network of illegality, of so many 
Africans, Asians, south Americans attracted by the splendor 
and the myth of the rich West and miserably

shipwrecked following the path of landmines of uninter-
rupted dangers.

Faces of the last: the disinherited of the earth, the outcasts, 
struggling to be appreciated as men, desperate but never giv-
ing up, hoping to meet someone who will hug them, living 
under the human dignity. 

Faces of the vanquished: used to being trampled and ignored, 
relegated as lepers, utilized by the powers for unmentionable 
purposes, although innocent or imprisoned or detained by 
force in order to atone sentences imposed by the dictator in 
office, sacrificial victims of a world that mocks them.

Faces of Christian charity: Christ’s disciples and followers not 
only of name or of Baptism but read to do the good for all, 
of the others, even those who declare themselves as enemies. 
Christians are willing to love, to endure the betrayal of friends 
and yet decide not to give up the choice of charity, which are 
not afraid to assist the next while receiving the slap of indif-
ference or hatred.

Faces of contemporary martyrs, of name and fact, sub-
stantiated by Love, open to the comfort of every man of any 
religion, race or class. Faces of Peace and of mild and active 
Solidarity, not windbag. Tens of millions of faces, spread 
across continents, fertile nutrition of the civilization. 

Faces of the testimony: present in great numbers every-
where, in hiding, taking offers at the sign of poverty, mis-
sionaries who bring Jesus to the world and share out with the 
brothers of races and remote locations to share the Word.

Faces of laymans and priests spiritually active in the cultures 
and Christian Europe, of those who oppose the rational ego 
selfish pride that offends the faith and try to turn off the 
faces of those who put themselves at the service of the man 
in humility and in docile desire of dialogue, faces of happy 
testimonies of the Gospel, the religious and layman, promot-
ers e animators of good, faces of who radiate hope and light. 

The faces that lie ahead of us belonging to all the men, 
without exception. Their icons stay inside the unspeakable 
treasure of the individual souls, hearts of the true civilization.

Amanzio Possenti
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